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In questa sezione speciale di Domus troverete il 
resoconto dello straordinario sforzo messo in at-
to a Milano negli ultimi anni: per eccellenza, in-
novazione e attrattività, la città è oggi ai primi 
posti in tutte e cinque le filiere con il maggior 
potenziale di crescita nelle grandi aree urbane 
europee. 
Proprio le città metropolitane innestate in eco-
nomie regionali ad alto valore aggiunto sono il 
vero motore della crescita globale, e non i siste-
mi-Paese come invece molti ancora credono, te-
nendo lo sguardo rivolto al passato. Per questo, i 
nostri successi ci chiamano a esercitare respon-
sabilità ancora maggiori. 
Comunità di imprese avanzate, cuore, motore e 
traino dell’economia italiana, noi di Assolombada 
avvertiamo, in qualità di milanesi, il dovere di 
affrontare una triplice sfida che comporta gran-
di responsabilità. Innanzitutto, continuare a sti-
molare – noi per primi, nelle nostre imprese – in-
novazione e investimenti, ma anche accrescere il 
capitale umano occupato e il suo corredo tecno-
logico: tutte chiavi di volta per scalare le global 
value chain del commercio mondiale.  In secondo 
luogo, dobbiamo darci metriche e obiettivi preci-
si per continuare a far salire la Grande Milano nei 
ranking internazionali dell’attrattività e della 
coesione sociale.  Ciò significa parlare ogni giorno 
il linguaggio della responsabilità e non quello 
dell’avventurismo, costruire coesione dove oggi 
ci sono fratture e proiettarci nel mondo contro 
ogni nostalgia autarchica. I numeri del successo 
di Milano non sono quelli di un potente motore 
progettato per picchi di potenza che rischiano di 
far perdere il controllo ma quelli di una forza trai-
nante pensata per accrescere gradualmente la 
velocità tenendo tutti a bordo: giovani e anziani, 
comunitari e non. 
Infine, ma non meno importante, abbiamo un do-
vere ancora più ampio: quello di richiamare l’in-
tera Italia a un confronto civile che si alimenti di 
numeri, di scelte concrete e di rispetto per le isti-
tuzioni, non di suggestioni e demagogie. Milano 
mostra ciò che l’Italia – tutta l’Italia – può diven-
tare. Non possiamo eludere questa priorità.  Cre-
do profondamente in questa nostra missione ci-
vile e sono certo che i nostri successi ne raddop-
piano l’importanza e la cogenza.

* Presidente di Assolombarda

Giuseppe Sala* 
Volare in alto senza
dimenticare nessuno

Carlo Bonomi* 
L’impresa di servire 
il Paese

“Le città sono un insieme di tante cose: di memo-
ria, di desideri, di segni d’un linguaggio. Le città 
sono luoghi di scambio, ma questi scambi non 
sono soltanto scambi di merci, sono scambi di 
parole, di desideri, di ricordi”. Così Italo Calvino 
parlava delle sue città invisibili: quelle che Marco 
Polo descrive a Kublai Khan tornando dal viaggio 
nel vasto impero dei Tartari. Le città di Calvino 
sono fatte di cose, ma anche di persone i cui desi-
deri plasmano la forma delle cose. 
Di Milano ho sempre amato la capacità di dare una 
bella forma alle cose seguendo i desideri delle per-
sone: dei milanesi, di chi vi arriva per lavoro o per 
turismo, di chi la sceglie provenendo da altre cul-
ture. Architettura e innovazione sono i linguaggi 
che Milano ha scelto per costruire le forme urba-
ne dell’innovazione, con un dialogo continuo tra 
vecchio e nuovo, nella costante attenzione all’e-
quilibrio sociale della città. Non sempre, natural-
mente, gli esiti sono stati favorevoli: Milano ha 
conosciuto anche il brutto e la speculazione. Ep-
pure, la città nel suo complesso ha attraversato 
tre rivoluzioni economiche, una progressiva ele-
vazione estetica e urbanistica e oggi è tornata ad 
attirare milioni di turisti, decine di migliaia di 
studenti stranieri, centinaia di imprese interna-
zionali. Questa pubblicazione propone un’analisi 
articolata sulla città facendo leva sui dati di Os-
servatorio Milano (del quale trovate un estratto 
da pagina 25 a pagina 29, ndr) e Assolombarda e 
sul contributo di nove firme eccellenti: ciascuno 
di loro si è messo al lavoro su una parola chiave, 
un aspetto dell’anima di Milano. I numeri certifi-
cano uno slancio consolidato, mese dopo mese, 
dopo il successo dell’Esposizione Universale del 
2015. Milano è place to be. Ma qual è il segreto del-
la città? 
Qual è l’essenza di una milanesità che si è rivelata 
così attrattiva? Non è una domanda semplice. 

Forse è giusto che ciascuno abbia una propria ri-
sposta. A me viene in mente qualcosa che ha a che 
fare con le tre dimensioni di una forma solida: 
l’altezza, cioè lo slancio verso traguardi superio-
ri, l’ampiezza, cioè il coinvolgimento di tutti, la 
diffusione, la partecipazione. E, infine, la profon-
dità: cioè la propensione intima a superare il pia-
no del già visto, a squarciare la superficie delle 
consuetudini. Il raggiungimento di mete più ele-
vate nello sviluppo economico, nell’attrazione dei 
capitali, nel sostegno al Made in Italy è nei dati 
che i lettori trovano in queste pagine su Domus, 
ma è anche nei progetti di sviluppo urbano.
Milano è alla testa dell’innovazione nell’urbani-
stica, nella mobilità sostenibile e in una nuova 
centralità dell’architettura di cui oggi è simbolo, 
insieme a molte realtà diffuse, la Triennale. Nei 
prossimi anni, Milano riprogetterà due milioni di 
metri quadrati di città. Tanti i tasselli di questa 
rivoluzione urbana: i sette ex scali ferroviari con 
il 65% di verde, i due ‘fiumi’ verde e azzurro – il 
parco Nord connesso al parco Sud e i nuovi Navigli 
– e la riconnessione civica, ambientale e di
qualità della vita che vogliamo raggiungere valo-
rizzando la cerchia 90/91: sarà una via circolare 
di collegamento rapida, ma anche una “linea di 
osmosi” tra centro e quartieri con sette piazze 
riqualificate e con la fluidificazione di tutti i per-
corsi radiali esterno-interno. A tutto questo si 
aggiungono l’area Mind e Arexpo dove siamo al 
lavoro con le Università, i centri di cura e ricerca, 
le imprese, che saranno motori dello sviluppo har-
dware e software della città. Infine, i tanti inter-
venti diffusi nei quartieri: quelli che i milanesi 
trovano sotto casa e che costituiscono l’infatica-
bile opera di sutura tra le diverse ‘placche’ che 
costituiscono la città. Questa è profondità di cam-
po: è un’irresistibile tensione che ci spinge più in 
là: fermi non stiamo bene. Ma tutto questo sareb-
be niente se non fosse condiviso e partecipato. Da 
sindaco me ne sono accorto con una chiarezza 
ogni giorno più netta. Al mio tavolo può sedere 
oggi un ricercatore del Mario Negri e domani un’in-
segnante del quartiere Gallaratese: io trovo in 
entrambi la stessa attenzione agli altri, a un pro-
getto di felicità comune. C’è qualcosa di america-
no in questa spinta alla felicità? Forse sì. Forse 
Milano è oggi per tanti, per il Paese, l’America di 
un tempo: quella che va lontano, oltre la frontiera. 
Quella che offre un sogno a ciascuno. Milano però 
non lascia soli: coinvolge tutti e non è in pace fino 
a quando ogni quartiere non è veramente città 
che sale. Ecco le dimensioni di una città straordi-
naria, ed ecco le missioni che ripeto a me stesso 
ogni mattina: andare avanti e portare avanti tut-
ti. Costruendo una città concreta, ma anche piena 
di desideri nuovi. 

* Sindaco di Milano

“Fra le tue pietre e 
le tue nebbie faccio 
villeggiatura. 
Mi riposo in Piazza 
del Duomo. Invece 
di stelle ogni sera si 
accendono parole. 
Nulla riposa della 
vita come la vita”.
Umberto Saba, 
Milano, 1933-1934

“Renzo, salito per un
di que’ valichi sul terreno
più elevato, vide quella
gran macchina del
Duomo [...] e si fermò su
due piedi, dimenticando
tutti i suoi guai,
a contemplare anche
da lontano quell’ottava
maraviglia, di cui aveva
tanto sentito parlare
fin da bambino”.
Alessandro Manzoni,
I Promessi Sposi

Intraprendenza

“ Milano è città creativa e ospitale 
per chiunque abbia voglia d’innovare, 
di costruire il futuro con impegno e 
dedizione. Città intraprendente, per dirla 
in una sola parola. Ne è testimone
 la nostra storia e quanto avviene 
oggi ne è la conferma. È una metropoli 
aperta al mondo in cambiamento 
e la sua forza sta nell’incontro tra una 
solida cultura umanistica e un’accentuata 
passione per le scienze.
Da Leonardo da Vinci al Premio Nobel Giulio 
Natta, attraversando i secoli, scienza, 
cultura, nuove tecnologie, industria e 
sviluppo sociale hanno trovato sempre 
in Milano un luogo naturale d’incontro 
e di sviluppo.
Milano è la città che nel Novecento ha 
legato fabbriche, cultura e movimenti 
sociali . Negli anni Duemila determina, 
come nessun altro luogo in Italia, 
il passaggio dall’industria tradizionale 
al mondo digitale, in cui manifattura 
e servizi entrano in una nuova 
dimensione competitiva.
È città dell’accoglienza e della solidarietà, 
da sempre priorità per i milanesi, con 
l’obbligo di non ostentarla. Milano è 
soprattutto dimensione umana. ”

Marco Tronchetti Provera 
Vicepresidente esecutivo 
e Amministratore delegato di Pirelli & C. 
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“La città che sale” ha pur sempre un’anima intra-
prendente e dinamica. E il suo carattere costante 
è quello del cambiamento. Ancora adesso. Milano 
crocevia di scambi e relazioni inclusive (“milane-
se è chi lavora a Milano”, sostenevano gli statuti 
medioevali), ha costruito “cultura politecnica” 
con Bramante e soprattutto Leonardo, nella sta-
gione più fertile del Rinascimento, fra creatività 
artistica e sapienza tecnologica. Anticipando la 
modernità del Paese è stata “città delle fabbriche” 
tra Ottocento e Novecento, mai company town d’u-
nica dimensione culturale, come la Torino dell’au-
to, ma luogo di sinergie originali tra manifatture 
e finanza, centri di ricerca e università, con l’or-
goglio del ‘fare’ e l’acutezza critica del ‘racconta-
re’ (non c’è artista di livello che non abbia fatto i 
conti con Milano). Il “paradigma Natta”, per ricor-
dare il premio Nobel per la Chimica Giulio Natta 
(formazione milanese nei laboratori Pirelli e Mon-
tecatini, ricerca applicata da cui nasce un’eccel-
lenza internazionale dell’industria italiana anni 
Sessanta, la plastica), vale ancora oggi per indi-
care la sintesi tra scienza, tecnica e industria. 
Una dimensione cardine di Milano, appunto. Uma-
nesimo industriale. Un patrimonio vitale, utilis-
simo proprio in una stagione che, varcato il con-
fine del Duemila, pone nuove sfide di cambiamen-
to tra digital e sharing economy.
La Grande Crisi esplosa a livello internazionale 
giusto dieci anni fa ha imposto un vero e proprio 
cambio di paradigma su produzione, consumo, 
mercati, servizi, culture della crescita letta se-
condo parametri non più solo quantitativi (il PIL) 
ma soprattutto qualitativi (il BES, l’indice del 
benessere equo e sostenibile). E sono venuti in 
primo piano, per larghi settori dell’opinione pub-
blica e degli attori economici, i temi dell’etica 
dello sviluppo, dei migliori equilibri economici, 
della sostenibilità ambientale e sociale, della re-
sponsabilità delle imprese, in cerca, con una vera 
e propria “morale del tornio” (la qualità del lavoro 
ben fatto e la sicurezza di prodotti e meccanismi 
di produzione, in una relazione positiva con ter-
ritori e stakeholder) di una rilegittimazione 
dell’impresa stessa e della cultura del mercato.  
Una cultura dei valori, non solo del “valore per gli 
azionisti” in cui proprio Milano, per storia e at-
tualità, ha molto da dire.

“Lavoro e genio creativo per un nuovo ordine eco-
nomico”, ha detto di recente Papa Francesco (in-
tervista a Il Sole24Ore, 7 settembre 2018), ripren-
dendo i temi della sua enciclica Laudato si’ sulla 
“cura della casa comune”, per lavoro e dignità, 
persona, sviluppo e giustizia sociale. Indicazioni 
importanti di cui proprio la cultura economica 
lombarda, tra impresa e “saper fare”, ha sempre 
dato importanti testimonianze (le parole del car-
dinal Martini e, oggi, del cardinale Gianfranco 
Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio per la 
Cultura su “fare impresa per creare valori” ne 
sono conferma).
Milano, dunque, attiva, inclusiva, solidale. Con 
sguardo lungo sulle mutazioni in corso. Metropo-
li smart, segnata da “un elevato grado di integra-
zione nell’economica globale”, tra le 50 global city 
secondo il Globalization and World Cities Resear-
ch Network. Sede di 3.600 società multinaziona-
li, con 170 miliardi di fatturato. In testa alle città 
italiane per numero di brevetti (il 20,4%), grazie 
al Politecnico e alle altre università eccellenti, 
alle imprese internazionali e all’insieme di medie 
imprese “multinazionali tascabili” che nella chi-
mica, nella farmaceutica e nelle life sciences, nel-
la gomma e nella meccatronica, secondo i miglio-
ri standard di Industria 4.0, occupano posizioni 
da primato sui mercati globali. In crescita, più che 
altrove nel paese (è sopra del 3,2% rispetto al PIL 
dell’inizio della Grande Crisi del 2008, mentre 
l’Italia è indietro del 4,4%). E forte d’una dimen-
sione europea: nel raggio di 60 chilometri si pro-
duce il 25% dell’export italiano e altrettanto va-
lore aggiunto manifatturiero. Eccola, dunque, 
Milano al centro di un sistema di relazioni che – 
nella trasformazione digital dell’economia, tra 
robotica, big data e Internet of things – tengono 
insieme manifattura (il 29% del suo PIL), servizi 
hi-tech, ricerca, formazione, cultura. E baricentro 
di industria, finanza ed “economia della conoscen-
za” in una “città infinita” che riguarda Piemonte, 
Lombardia, Emilia e Nord Est, cuore dinamico 
della migliore impresa europea. Un cuore attrat-
tivo di talenti e capitali. L’innovazione ne è il mo-
tore. L’apertura culturale e creativa la caratteri-
stica di fondo. Un buon futuro possibile. 

* Vicepresidente di Assolombarda

cinquequattro

Gioia Ghezzi*
L’innovazione non può mai 
essere fine a se stessa

Antonio Calabrò* 
Umanesimo industriale,
la nostra digital economy 

Che cosa intendiamo quando parliamo di “smart 
city”? Di intelligenza applicata alla città, nel sen-
so etimologico del termine: inter e legere, la capa-
cità di leggere attraverso, e dentro, gli eventi.
Il mondo si sta spostando sempre più verso gran-
dissimi agglomerati urbani: per esempio, la Cina 
sta costruendo una rete di 19 mega hub capaci di 
ospitare fino a 150 milioni di persone ciascuno e 
collegati da una rete di treni ad altissima velocità. 
Quindi, risolvere il problema della sostenibilità 
significa sempre più costruire città che rispon-
dano ai bisogni delle persone e delle imprese sen-
za ferire l’ambiente.
È necessario inquadrare innanzitutto la funzione 
della città, identificare con precisione i bisogni 
attuali, prevedere quelli futuri: lavoro, business, 
salute, trasporto, tutela dei dati…
Venedo al caso di Milano, occorre stabilire un me-
todo intelligente per definire il suo perimetro 
territoriale. Ogni giorno al confine del Comune si 
registrano 2,28 milioni di spostamenti di scambio1: 
la popolazione sostanzialmente raddoppia duran-
te le ore diurne. Una buona metà di questi city user 
proviene dall’area metropolitana di Milano, una 
parte viene dagli altri comuni lombardi e una por-
zione significativa anche da oltre i confini regio-
nali. Non un semplice fenomeno di pendolarismo, 
dunque, ma una dinamica che mette in discussio-
ne il perimetro amministrativo e ci costringe  a 
ragionamenti articolati.
Lavorando con le istituzioni, Comune e Regione 
in primis, Assolombarda si candida a ricoprire un 
ruolo centrale nell’importante processo di tra-
sformazione della dimensione urbana: attraver-
so l’interlocuzione con le università e la comuni-
tà scientifica, consultando e rielaborando le ri-
cerche internazionali sul tema; studiando cosa è 
accaduto nelle metropoli del resto del mondo, 
mirando a sfruttare il second-mover advantage; 
dialogando con le imprese, costruendo una visio-
ne condivisa della città di domani; facendole dia-
logare tra loro nel tentativo di individuare nuovi 
ambiti di sperimentazione e di business.
In questo lavoro di costruzione di una visione con-
divisa della città, il ruolo delle imprese è centrale. 
esse sono al contempo utilizzatrici della città e 
generatori di sviluppo e, per l’appunto, di intelli-
genza urbana. È d’altronde innegabile che Milano 

sia Milano anche e, soprattutto, grazie al suo cuo-
re produttivo.
Dal confronto di Assolombarda con molteplici 
interlocutori sono emersi alcuni punti chiave 
nell’elaborazione di una visione a lungo termine 
di Milano come smart city: è pacifico affermare 
che una città sia intelligente se è tecnologicamen-
te avanzata. Ma non basta: per esempio Geoff 
Mulgan, direttore esecutivo di Nesta2, parla di 
“paradosso del mondo smart”3, quello cioè gene-
rato dal progresso tecnologico fine a sé stesso che 
finisce per rallentare e peggiorare i processi de-
cisionali soffocandoli sotto una mole immensa e 
inefficiente di dati.
Dalla nostra ricerca risulta chiaro che una città 
smart è prima di tutto una città sostenibile, faci-
le da usare, certamente tecnologica, che raccoglie 
i dati “just as needed”.  La tecnologia è l’infrastrut-
tura mentre i veri presupposti di una smart city, 
in estrema sintesi, sono: la pianificazione terri-
toriale di lungo periodo (ventennale o più), un’im-
postazione bottom-up che tenga presente sin 
dall’inizio i bisogni di cittadini e imprese e la si-
nergia tra pubblico e privato.
Quest’ultimo punto è fondamentale: le migliori 
pratiche internazionali dimostrano4 come la regia 
debba sempre essere in capo all’amministrazione 
territoriale, mentre la realizzazione dei progetti 
debba essere demandata a un veicolo esterno com-
posto dalle stesse amministrazioni territoriali, 
dalle imprese, dai rappresentanti del mondo ac-
cademico e dai cittadini. La forma di questo vei-
colo è spesso quella delle PPP (Partnership Pub-
blico-Private): esse producono progetti sperimen-
tali che una volta giunti a maturità possono esse-
re esportati e scalabili per il mercato.
La linea guida deve rimanere quella della soste-
nibilità ambientale, in ossequio agli accordi COP21 
di Parigi: è obbligatorio ambire a una città che 
minimizzi l’inquinamento, che generi in parte il 
proprio cibo e il proprio ossigeno, che riduca i con-
sumi e che pure si muova, produca, e sia piacevo-
le e facile da vivere per cittadini e imprese. In 
questo senso, Milano ha senza dubbio le capacità 
e le risorse per segnare il cammino e per essere 
un esempio a livello internazionale. 

* Vicepresidente di Assolombarda

Attrattività

“Milano ha vinto tre sfide. Innazitutto 
quella posta dalla crisi. A fine 2017, il suo PIL 
superava di oltre tre punti quello del 2008, 
rispetto all’Italia ancora indietro di oltre 
quattro. Poi il dopo EXPO, divenuto negli 
anni lascito e traino permanente. 
E la sfida europea, poiché Milano si attesta 
oggi tra le cinque aree urbane continentali 
in tutte le cinque aree vocazionali: 
innanzitutto scienze della vita; poi 
industria 4.0; agroalimentare; arte, 
cultura e design; finanza. 
La leva fondamentale si chiama attrattività: 
del capitale umano, finanziario, delle 
imprese, del turismo.  Per questo, Milano è 
ascesa al 12° posto nel ranking delle 707 
città globali redatto da Peter Taylor. 
E al 33° nella classifica delle più attrattive 
città universitarie mondiali, stilata da QS 
comparando ben 1.130 aree urbane di 150 
Paesi.  Per questo Milano concentra il 30% 
delle multinazionali che operano in Italia, e 
capitalizza l’intervento di oltre 34 grandi 
fondi d’investimento e gruppi immobiliari 
esteri intorno ai 43 maggiori progetti di 
ristrutturazione urbana che fervono in città. 
Ma davanti a noi c’è una quarta grande 
sfida: continuare a migliorare la nostra 
attrattività significa innovare 
potentemente: sostenibilità green, 
integrazione dei giovani e degli anziani, 
digitalizzazione dei servizi, potenziamento 
della connettività e delle infrastrutture. 
Non bastano le imprese, e quel terzo 
settore da sempre orgoglio del modello 
ambrosiano. Serve una vision e una 
governance comune pubblico-privata. 
E una maggiore autonomia dei livelli 
amministrativi che uniscano la Grande 
Milano e il mix di specializzazioni della 
Lombardia. Più autonomia per essere 
non solo più attrattivi. 
Per trainare meglio l’Italia intera. ”

Gianfelice Rocca
Presidente di Gruppo Techint 

1 Spostamenti di persone da fuori a dentro la città e viceversa.
2 Fondazione britannica che si dedica a ricerca e innovazione sociale, ha 
recentemente aperto una sua filiale italiana.
3 Geoff Mulgan – Big Mind. L’intelligenza collettiva che può cambiare il 
mondo, Codice, 2017.
4 Assolombarda – Smart Cities, casi studio, Ricerca 4/2018.

Fare

“ Fare è una passione per i milanesi, 
così forte da contagiare rapidamente 
chiunque arrivi in città in cerca di migliori 
condizioni di lavoro e di vita. È una tensione 
antica, dai tempi del vescovo Ambrogio, 
che si rinnova ancora adesso e che 
ci rende aperti e internazionali.
Fare. E fare bene. Con una competenza che 
si rivela come caratteristica non solo 
professionale, ma culturale e civile, come 
un valore che va apprezzato e diventa 
proverbio: “Offelee, fà el tò mestee”, 
ovvero “pasticciere, fai il tuo mestiere”. 
Fare, talvolta con un po’ di frenesia. 
Ma sempre con generosità e operoso 
spirito di comunità. La Veneranda Fabbrica 
del Duomo è solo uno dei tanti esempi. 
Grazie a queste caratteristiche, Milano 
continua a crescere come metropoli 
di respiro globale, con robuste radici 
e attiva capacità d’innovazione. 
La Milano dell’Illuminismo di Verri e di 
Beccaria, del riformismo pragmatico. 
La Milano dell’industria e della grande 
cultura, della finanza e della comunicazione 
migliore, a cominciare dalle tv. 
E adesso, la Milano delle imprese digitali, 
delle università, dell’economia della 
conoscenza. Ecco un altro punto cardine: 
studiare e sapere, per poter fare. 
L’identità operosa milanese si conferma 
e si rinnova. ”

Fedele Confalonieri
 Presidente di Mediaset



         Changing 
Milano

Il rigore formale del fotografo  
Niccolò Biddau incontra le 
architetture metropolitane di ieri  
e di oggi dando vita a un progetto 
editoriale del quale anticipiamo 
un’ampia selezione

sei  sette

Niccolò Biddau,
Fondazione Feltrinelli  
Milano, 2018

Centro Studi Assolombarda 
Una metropoli italiana 
sempre più globale
La globalizzazione ha creato un intenso processo 
di concentrazione del potere economico in un nu-
mero ristretto di aree metropolitane che gesti-
scono e coordinano l’intera economia mondiale. 
Sono le global city, nodi di network internaziona-
li di tecnologie, di finanza, di multinazionali, di 
informazione e, più in generale, di potere. Si trat-
ta di luoghi strategici, di territori privilegiati dai 
quali osservare e comprendere il mondo contem-
poraneo. 
Milano è a tutti gli effetti una città globale, rico-
nosciuta tale da autorevoli fonti. Peter Taylor, tra 
i massimi esperti di geografia economica, la pone 
al dodicesimo posto nella ristretta élite delle cit-
tà con il più elevato grado di integrazione econo-
mica mondiale, le cosiddette alpha city.
In cima al ranking svettano Londra e New York, 
seguite da Singapore, Hong Kong, Parigi, Pechino 
e Tokyo. Milano segue, terza tra le europee e prima 
nel continente tra le non capitali. 
Le città globali sono luoghi con ampie similitudi-
ni: come osserva la sociologa Saskia Sassen, tal-
volta hanno più elementi in comune tra loro che 
con le altre città del Paese di appartenenza. Ma al 
contempo sono poli profondamente diversi in 
termini di ‘identità’: il ruolo globale di alcune pog-
gia sull’essere capitali politiche (come Parigi e 
Tokyo), per altre è strettamente connesso alla 
natura finanziaria (è il caso di Londra e New York), 
altre ancora sono soprattutto un privilegiato sno-
do produttivo (Pechino e anche Shanghai). 
E Milano? Da uno sguardo approfondito al sotto-
stante sociale, economico e politico, la città me-
neghina rivela un’identità globale connessa prin-
cipalmente alla sua vocazione economico-produt-
tiva. Mostra in questo interessanti similitudini 
con Chicago, ma anche con le più vicine Barcello-
na e Monaco: tutte aree urbane senza funzione di 
capitale politica, combinazioni diversificate di 
industria e servizi, a spiccata vocazione interna-

zionale, con un passato prevalentemente mani-
fatturiero cui oggi affiancano servizi innovativi 
propri della knowledge economy. 
Milano evidenzia un chiaro punto di forza nell’e-
cosistema imprenditoriale. Da sempre identifi-
cata come capitale economica e finanziaria del 
Paese, storicamente nota per la moda e il design, 
nel tempo ha saputo rafforzarsi e sviluppare ec-
cellenze anche in altri campi, dalla meccanica 
alla chimica, dai servizi innovativi all’editoria, 
dall’agroalimentare alle scienze della vita. 
Il sottostante produttivo si compone di un fitto 
network integrato di multinazionali estere (4.200 
delle 13mila localizzate in Italia), grandi imprese 
(ben 90 con fatturato annuo oltre il miliardo di 
euro), medie imprese a elevata vocazione inter-
nazionale (250 censite da Mediobanca, note anche 
con il nome di “multinazionali tascabili”), ma an-
che e soprattutto piccole imprese, di cui molte 
familiari, e startup.
In questo scenario, e con queste peculiarità, Mi-
lano si muove e compete nella sfida tra città glo-
bali. 
Solo fino a qualche anno fa appariva in ombra, 
tanto che nel 2009 il Financial Times la relegava 
al ruolo di “Europe’s Cinderella”. Ma gli anni più 
recenti sono stati di svolta, complice il successo 
di Expo 2015. La città ha ripreso a crescere (qua-
si il doppio rispetto al resto del Paese) e sia l’at-
trattività verso persone e capitali stranieri sia la 
reputazione internazionale hanno registrato 
interessanti segnali di dinamismo. 

Così, il flusso di turisti stranieri è stato pari a 2,2 
arrivi per abitante nel 2016, sempre nel 2016, so-
no partiti 36 nuovi progetti di investimento di 
multinazionali estere, e nel 2017 Milano è risul-
tata 33ma al mondo tra le best student city del QS 
Ranking. Sul fronte reputazione, la notorietà mi-
surata attraverso le ricerche su Google ha segna-
to nel 2017 un indice pari a 0,64 (posta pari a 1 la 
media dei maggiori dieci centri urbani globali) e 
due delle sue maggiori imprese spiccano tra le 
cento “più reputate” al mondo.
Se confrontiamo questi numeri con la cerchia 
ristretta delle città globali più simili, Milano ap-
pare ben collocata, talvolta in posizione di leader-
ship, soprattutto con riferimento alla reputazio-
ne in ambito economico e alla notorietà. 
Ma se allarghiamo la comparazione ai top player 
globali, la distanza dai migliori risulta in alcuni 
ambiti molto consistente: gli arrivi turistici an-
nuali a Berlino sono quasi nove per abitante, i 
progetti greenfield di multinazionali a Londra 
sono superiori ai 380 in un anno, l’indice di noto-
rietà per ricerche su Google è superiore al 2 nel 
caso di New York, mentre Tokyo è sede di otto del-
le cento imprese più reputate al mondo. Il fronte 
su cui la distanza con i top globali è più contenuta 
è quello dell’attrazione dei talenti, dove il punteg-
gio milanese è di poco sotto la media dei dieci prin-
cipali centri urbani.
Lo sforzo da mettere in campo per recuperare 
alcune di queste distanze è importante, ma la stra-
da è chiaramente intrapresa (i primi segnali di 
vivacità di qualche anno fa sono ormai chiare 
tendenze nei numeri) e le aspettative esterne so-
no elevate: secondo McKinsey, nel 2025 Milano, a 
differenza di Roma e Barcellona, sarà ancora tra 
le maggiori 75 città al mondo per ricchezza e po-
tere economico, insieme a Parigi, Londra, Madrid 
e Berlino, tra le poche europee che non verranno 
scalzate dalle emergenti asiatiche e africane. 

“Milano è una grande 
babilonia vitale di 
palazzoni luccicanti, 
di magazzini, 
di ragazze d’ufficio, 
di agenti borsa, 
di ragionieri, di caffè, 
di ristoranti,
di sartorie, dentro 
l’aroma collettivo 
del risotto giallo”.
Guido Piovene, 
Viaggio in Italia, 1957





















“E tutto è meraviglioso,
a Milano: ricchezze
abbondanti, case
innumerevoli e sontuose,
popolazione faconda
e intelligente, piacevoli
costumi. Una doppia
cerchia di mura, inoltre,
amplifica l’aspetto
della città e, per il piacere
del popolo, v’è un circo
e la mole cuneiforme
di un teatro coperto”.
Decimo Magno Ausonio,
Ordo Urbium Nobilium, VII; 
388 d.C. circa


